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// mondo 
colpito 
accusa 
Israele 

Pubblichiamo estratti 
di una lunga intervista 
del cancelliere austriaco 
Bruno Kreisky, pubblica* 
ta dal giornale Inglese 
fOuardlan* Il 4 settembre 
scorso, nella quale viene 
argomentato un giudizio 
senza appello sulla realtà 
Israeliana e ribadito l'ap
poggio alla causa palesti
nese. Le parole di Kreisky 
sono in parte riferite te
stualmente, in parte reso-
contate dall'autore dell' 
Intervista Terry Cole-
man. 

Perché, ha chiesto Krei
sky, proprio lui è stato II pri
mo a vedere la reale natura 
del problema medio-orienta
le? Quindi, egli stesso ha ri
sposto alla domanda. «Vi di
ro la ragione. Perché ho con
statato che 1 palestinesi non 
sono soltanto In Israele, sono 
nell'Intero mondo arabo. Nel 
Kuwait sono quasi metà del
la popolazione. Hanno una 
posizione decisiva In molti 
altri paesi, per esemplo gli E-
mlratl. Hanno una posizione 
decisiva nel mondo arabo, 
come gli ebrei l'avevano In 
Europa: 

Un'altra diaspora? *C'è 
una diaspora palestinese, 
che è molto Importante e 
molto più influente che non I 
palestinesi In Israele. Se ri
conosciamo l'importanza del 
mondo arabo, dobbiamo sa
pere chi conta laggiù: l pale
stinesi*. 

E per questo che ha Incon
trato Aratati 'Sì. Io sono un 
uomo vecchio. Sono un e-
breo. Sono antislonlsta. Non 
credo In questo nazionali
smo. Io posso assolvere a 
questo compito. Se lo facesse 
Ted Heath (l'ex-premier 
conservatore britannico^ 
n.d.r.) la gente direbbe che e 
un antisemita nel profondo, 
perché è cristiano, o qualco
sa di slmile. Un uomo come 
Mitterrand sarebbe accusato 
di antisemitismo. Oli ebrei 
scoprono sempre degli anti
semiti: 

*Afa nessuno può accusare 
me. Io ho perso I miei parenti 
più stretti a causa di Hitler. 
Sono stati eliminati. Non so-

Kreisky: non 
avete più 
credibilità 

né prestigio 
«Con la vostra politica di guerra state 
distruggendo la base morale di Israele» 

no religioso, ma non mi sono 
mal convertito. Sono un a-
gnostlco. Accetto Israele co
me una soluzione politica, in 
conseguenza di ciò che Hitler 
ha fatto. Afa voglio dirglielo 
francamente, senza Hitler e 
Mussolini e senza 11 loro an
tisemitismo, oggi Israele sa
rebbe una piccola colonia... 
Non sarebbe mai riuscito a 
diventare uno Stato. Un sen
so di colpa verso gif ebrei ha 
creato quello Stato». 

E questo senso di colpa è 
ancora forte come allora? 
*No. Questo è quello che lo 
dico agli Israeliani: con la vo
stra politica di guerra state 
distruggendo laoase morale 
dell'esistenza di Israele: 

Che cosa pensa 11 cancel
liere degli ultimi avvenimen
ti libanesi? *E una catastro
fe. Lo Stato di Israele ha de
cisamente perduto, creda a 
me, decisamente perduto la 
sua reputazione morale. Per
ché? Come può uno Stato co
struito da alcuni tra 1 miglio
ri uomini d'Europa e del 
mondo perdere il suo presti
gio morale?: 

A causa di Menachem Be-
gln? 'Begln, sì. Come può un 
uomo come Begìn ritrovarsi 
al potere? Glielo dirò, per
che. Lo Stato di Israele oggi 
non è più lo Stato di Israele 
di trent'annl fa. Era uno Sta
to fondato da profughi dalla 
Russia, dalla Polonia, dalla 

Germania, dall'Italia, dal 
Sud Africa, dalla Gran Bre
tagna. Poi, a causa delle osti
lità con II mondo arabo, gli 
ebrei di quest'ultimo sono 
stati oggetto di pressioni 
perché lasciassero I loro pae
si. Così Israele ha oggi una 
maggioranza di ebrei maroc
chini, irakeni, tunisini, ebrei 
provenienti dal mondo ara
bo. Questa è oggi la maggio
ranza: 

»E questa gente non ha 
mal vissuto In una democra
zia. Sono pieni di simpatia 
per la politica semi fascista di 
Begin e di Sharon. Sono mol
to pessimista. Non si può 
cambiare la patura della 
gente. Questa gente penserà 
sempre alla guerra ed eleg
gerà sempre uomini di guer
ra: 

Ma certo se Israele conti
nuerà a fare la guerra finirà 
col perdere, dal momento 
che il rapporto numerico è 
nettamente a suo svantag
gio? 'Alla fine perderanno. 
Non c'è dubbio su questo. 
Questa è la mia convinzio-
ne... Quando si è su una cor
da tesa si deve continuare, ed 
essi continueranno. Hanno 
fatto guerra al Libano. Pos
sono sloggiare il gruppo diri
gente palestinese. Ma In 
qualche posto 11 gruppo diri
gente palestinese si ristabili
rà. E allora dovrà fare guerra 

di nuovo, e di nuovo e di nuo
vo ancora: 

A questo punto, il cancel
liere è tornato a parlare di 
Begln. *Un semlfasclsta è un 
uomo che crede In metodi 
antidemocratici, nella guer
ra, di fatto nella segregazio
ne razziale. La posizione dei 
palestinesi in Israele è di se
gregazione razziale. Non 
hanno praticamente diritti, 
sono economicamente e poli
ticamente destabilizzati, so
no sotto il dominio dell'eser
cito israeliano. Ora gli Israe
liani stanno facendo la guer
ra. Possono fare soltanto la 
guerra. Non sono disposti a 
sedersi a un tavolo e a nego
ziare con I palestinesi. Ciò è 
fascista. Non esito a usare 
questa espressione. Questo è 
autentico fascismo; Il fasci
smo non consiste nel fatto 
che Hitler era contro gli e-
brel; Il fascismo è forza bru
ta...: 

Di recente, ha letto molto 
In tema di storia razziale. Ha 
letto l'opera di un filosofo te
desco fa cui conclusione è 
che parlare di razza ariana è 
ridicolo quanto lo sarebbe 
parlare dì una lingua bion
da. La parola ariano si riferi
sce al linguaggio, non alla 
razza. È arrivato alla conclu
sione che gli ebrei non sono 
una razza. GII ebrei non sono 
venuti dalla Palestina sol
tanto. Il giudaismo come re
ligione sfera diffuso. Alcuni 
ebrei vengono dal Caucaso, 
dalla Libia, dall'Etiopia. Ce
rano grandi tribù di ebrei ne
gri, tribù di trenta o quaran
tamila persone. 

'Perché — ha chiesto — Il 
nuovo Israele Ignora questo 
fatto? Perché la filosofia su 
cut lo Stato è costruito è ba
sata sul presupposto che tut
ti gli ebrei sarebbero emigra
ti dalla Palestina. Questo 
non è vero: 

Così, non tutti discendono 
dalle tribù di Israele. *Questo 
non è vero». 

Per correttezza devo dire 
che le idee del cancelliere su 
Israele e sugli ebrei possono 
apparire piti enfatiche per 1-
scritto che non nella conver
sazione. Le riferisco ampia
mente perché sono molto at
tuali. 

La stampa israeliana: Begin 
sapeva della strage in corso 
Tutto il consiglio dei ministri era stato messo al corrente che i falangisti preparavano il massacro, ma «in 36 
ore non ha fatto nulla per fermarlo» - Il governo: «È una sanguinosa calunnia» - Alti funzionari, tuttavia, 
smentiscono la versione governativa - Dimostrazioni in Israele e nei territori occupati: 48 arresti a Tel Aviv 

TEL AVIV — Il governo Begin ha 
deciso, durante una riunione straor
dinaria terminata nella tarda notte 
di domenica, di continuare il ritiro 
parziale delle sue forze da Beirut o-
vest e di accettare l'Ingresso nella 
città di osservatori delle Nazioni U-
nite. Il governo Begin ha anche ne
gato ogni responsabilità Israeliana 
nel massacro compiuto nel campi 
profughi palestinesi affermando che 
le «accuse dirette o indirette» contro 
Israele costituiscono «una sanguino
sa calunnia*. Nel comunicato diffuso 
al termine della riunione non si fa 
parola della richiesta americana di 
un «ritiro immediato» da Beirut e si 
sostiene che una «unità libanese» è 
entrata nei campi profughi In un 
luogo «dove non esistevano posizioni 
dell'esercito israeliano». 

La versione fornita dal governo l-
sraeliano non ha convinto tuttavia 
l'opposizione laburista, che chiede le 

dimissioni di Begin. di Sharon e del 
capo di stato maggiore Eytan, né 
sembra aver convinto l'opinione 
pubblica. La stampa israeliana ha 
accusato Ieri apertamente I massimi 
responsabili israeliani di essere stati 
al corrente del massacri che si prepa
ravano e di non aver fatto nulla per 
fermarli. Diverse manifestazioni, al
cune con blocchi stradali e scontri 
con le forze di sicurezza, sono avve
nute In varie parti di Israele e dei 
territori occupati. 

In particolare, un alto funzionario 
governativo di Tel Aviv ha ricono
sciuto ieri che il governo Begin era al 
corrente fin da giovedì dell'ingresso 
delle falangi nei due campi. Il consi
glio del ministri non si è opposto, af
ferma la stessa fonte, all'Ingresso 
delle falangi malgrado le riserve e-
spresse da alcuni suoi membri sull' 
opportunità di una tale mossa. 

In servizi particolareggiati i gior

nali «Haaretz», «Maariv», «Yedloth A-
hronot» e «Jerusalem Post» contesta
no l'affermazione di Begln che 1 fa
langisti libanesi si fossero infiltrati 
nascostamente nel campi e che l'e
sercito israeliano abbia fermato le 
uccisioni «non appena a conoscenza 
del tragici eventi» (come dice il co
municato governativo). L'«Yedloth 
Ahronot* scrive che II governo per
mise ai falangisti di entrare nei cam
pi e che i ministri Israeliani «erano al 
corrente del massacro e non fecero 
nulla per fermarlo nel corso di 36 
ore*. Il giornale del pomeriggio 
•Maariv» contesta anche l'afferma
zione del governo che le forze israe
liane «abbiano assottigliato la loro 
presenza a Beirut». Risulta inoltre, a 
quanto scrive il «Jerusalem Post», 
che 1 servizi israeliani avevano infor
mato il governo sulla «possibilità di 
una carneficina» se fosse stato per

messo l'ingresso dei falangisti nel 
campi. La stampa israeliana riferi
sce anche che radio Gerusalemme a-
veva comunicato giovedì che le forze 
armate avevano «affidato al falangi
sti la purificazione del campi profu
ghi palestinesi». 

Manifestazioni di protesta per la 
strage del palestinesi sono in corso 
nelle principali località della Cl-
sgiordanla e della strisia di Gaza oc
cupate da Israele. Molte scuole sono 
chiuse, riferisce radio Gerusalemme, 
e le strade sono percorse da cortei 
studenteschi. A Nablus e in altre lo
calità i negozi sono chiusi e gruppi di 
giovani sono stati dispersi dalla poli
zia. 

Fin dalla tarda sera di domenica vi 
sono state dimostrazioni e blocchi 
stradali anche in varie località israe
liane. A Gerusalemme sono stati ef
fettuati sette arresti di dimostranti, 
a Tel Aviv 48. 

GERUSALEMME — Un momento delle proteste contro il governo Begin-Sharon 

E l'Italia intera reagisce al massacro 
Scioperi 
dibattiti 
e cortei 
ovunque 
Oggi 
a Roma 
manifestazione 
nazionale 
Ventimila 
persone 
a Milano 
Lo sdegno 
di forze 
politiche 
e culturali 

ROMA — L'Italia s'è ribellata. Fermate dal lavoro, manifestazioni 
studentesche, ordini del giorno, decise prese di posizione di forze 
politiche, sociali e culturali hanno scandito in ogni città e luogo del 
paese l'orrore per i massacri di Beirut, la solidarietà col popolo 
palestinese, la ripulsa per la brutale polìtica di Begin. È stato un 
sussulto che ha unificato milioni di uomini e di coscienze e che oggi 
si tradurrà in un grande appuntamento popolare: la manifestazio
ne nazionale a Roma organizzata dalla federazione CGIL, CIS1 ed 
UIL. Il concentramento è per le ore 17 in piazza della Repubblica. 
Dopo un corteo per le vie del centro alle ore 18 a piazza Santi 
Apostoli parleranno Pierre Camiti, segretario della federazione 
sindacale, Ugo Vetere, sindaco di Roma, e Nemer Hammad re
sponsabile dell'Olp in Italia. Già ieri sera almeno ventimila perso
ne hanno dato vita a Milano ad una grande manifestazione davanti 
al consolato israeliano. '• 

Ma vediamo, da vicino, l'amplissimo panorama di iniziative e di 
reazioni. 

FABBRICHE — È praticamente impossibile dare in dettaglio 
tutte le manifestazioni che si sono avute sia al Nord che al Sud. 
Basti dire che in ogni luogo di lavoro ci si è fermati per un'ora per 
dar vita ad assemblee e dibattiti. Anche i lavoratori dei trasporti si 
sono associati allo sciopero astenendosi simbolicamente per 5 mi
nuti dal lavoro. 

STUDENTI — Diecimila in corteo a Milano, manifestazioni a 
Torino, a Firenze (dove si è chiesto al Comune di dare la cittadi
nanza onoraria ad Arafat), a Roma, a Napoli, a Lecce, a Como, a 
Bari, a Napoli, a Forlì, a Brescia, a Lecco, a L'Aquila. Gli studenti 
di Bologna si sono invece trovati in piazza Maggiore, hanno orga
nizzato insieme ali'Anpi una sottoscrizione per l'acquisto di un'au
toambulanza. Per oggi sono previste manifestazioni a Reggio Emi
lia, Modena, Rimini, Pavia e Varese. Per dopodomani un'altra a 
Genova. 

FORZE POLITICHE — Persino i più intransigenti sostenitori 
di Begin questa volta non hanno potuto tacere. Una «condanna 
monde e condanna politica» del governo israeliano è espressa in un 
editoriale de «La Voce Repubblicana». L'organo del PRI parla di 
•errore politico ed orrore morale tali da allontanare da Israele le 
simpatie e l'appoggio delle coscienze democratiche di tutto U mon
do». «La strage di Beirut — afferma invece "l'Umanità", organo del 
PSDI, distintasi sinora per gli insulti a Arafat e polemica con 
quanti lo hanno ricevuto in Italia — ci ha lasciati sgomenti, ango
sciati ed indignati». «Ci troviamo di fronte al fatto più grave dopo 
le stragi naziste e dispiace che sia potuto accadere alla presenza di 
quelli che furono le vittime», è il commento del liberale Alfredo 
Biondi. Più netta e esplicita, con una chiara indicazione politica e 
di posizione delle ACLI: il segretario Ruggero Orfei afferma: «La 
risposta più efficace al massacro dei palestinesi è l'immediato rico
noscimento dell'Olp». Della condanna del PSI e della DC abbiamo 
riferito ieri. 

MONS. CAPOV1LLA — In un editoriale per la rivista «Prospet
tive nel mondo» il vescovo di Loreto, già assistente di Papa Giovan
ni XXIII, mons. Loris Capovilla scrive: «I figli e le figlie della 
nazione israeliana dovranno levarsi in piedi e dissociarsi da quella 
parte dei loro governanti che si è lasciata sopraffare da detestabile 
arroganza ed ha intrecciato malaccorte e disonorevoli alleanze». 

CONSIGLIO UNIVERSITARIO NAZIONALE — II massimo 
organo di autogoverno dell'università ha sospeso i propri lavori in 
segno di «esecrazione per l'orribile strage di Beirut» auspicando 
unanimemente che sia soddisfatta la legittima aspirazione del po
polo palestinese a una terra e a una patria*. 

ANFI — L'Associazione nazionale partigiani italiani ha inviato 
all'ambasciata d'Israele un telegramma nel quale si afferma che i 
«partigiani italiani che hanno sempre difeso i valori della vita 
umana contro ogni persecuzione, si associano all'unanime reazione 

popolare italiana e mondiale di fronte all'orrendo massacro di 
Beirut». L'Anpi ha telegrafato anche a Spadolini chiedendo che il 
presidente dei Consiglio operi affinché le forze israeliane si ritirino 
dal Libano. 

LEGA DELLE COOPERATIVE — La Lega dopo aver espresso 
•degno ad esecrazione, chiede che il governo si faccia promotore 
delTurgente ripristino della forza multinazionale di pace ritirata 
dal Libano. Analogo invito è venuto anche dal CNA, la confedera
zione nazionale dell'artigianato. 

AMBASCIATORI ARABI A ROMA — «Apprezzamento» per le 
posizioni di simpatia e di solidarietà con il popolo palestinese 
manifestatesi in Italia «durante la visita del presidente Arafat e 
dopo il massacro compiuto dalle autorità israeliane a Beirut» è 
stato espresso in un comunicato dal «Consiglio degli ambasciatori 
arabi» accreditati in Italia. 

COMUNE DI BOLOGNA — Cento bambini palestinesi feriti 
verranno ricoverati negli ospedali bolognesi ed altre cento psiaone 
— bambini con le loro mamme ed eventualmente altri membri 
della famiglia — saranno accolti nelle istituzioni assistenziali del 
Comune. L'amministrazione comunale sta operando per stabilire 
un collegamento a Beirut con la Croce rossa e con la Mezza Luna 
rossa. 

COMMISSIONE ESTERI — La convocazione urgente della 
Commissione esteri della Camera per •dibattere le questioni con
cementi l'atteggiamento italiano sui tragici fatti libanesi e sulla 
questione mediorientale» è stata chiesta ieri dal compagno on. 
Bottarelli a nome del gruppo comunista al presidente Andreotti. 
Anche il segretario del PDUP, Lucio Magri, ha inviato una lettera 
ad Andreotti chiedendo «la convocazione straordinaria e immedia
ta* della commissione con all'ordine del giorno quello che l'Italia 
G\b e deve fare di fronte agli orrendi sviluppi della situazione in 

bano». 

Mauro Montali 

Una mobilitazione senza 
precedenti del lavoratori ita
liani. per ampiezza e tempe
stività, ha caratterizzato I 
due giorni successivi alle pri
me notizie sul barbari mas
sacri compiuti dalle milizie 
mercenarie di Haddad nel 
campi palestinesi di Sabra e 
Citatile. Accanto allo sgo
mento, all'orrore e all'indi
gnazione è subentrata Im
mediatamente la consapevo
lezza che occorreva agire, 
dare una risposta forte e po
liticamente matura. 

Con soddisfazione e, para
dossalmente, con una punta 
di 'rammarico' Insieme dob
biamo constatare che la In
dicazione data dalla Federa
zione sindacale unitaria di 
fermare II lavoro per un'ora 
è stata superata In molte 
fabbriche e zone del paese, al 
Nord come al Sud. Ma la sen
sibilità internazionalista del
la elasse operala Italiana si è 
espressa In questa clrcostan-
sa — ecco la novità che vale 
la pena rilevare — non sol
tanto a Genova, Milano, Ft-
renae, Napoli e in altre innu
merevoli manifestazioni di 
piatta organizzate dal movi
mento sindacale, ma anche 
In centinaia di affollate as
semblee In cui t lavoratori 
hanno voluto capire, cono
scete • discutere tutti I ri
svolti inquietanti che questa 

La classe operaia 
s'è mossa 

(senza spazio 
all'antisemitismo) 

vicenda vergognosa ha per la 
pace nel Medio Oriente e nel 
mondo. 

Non in una di queste as
semblee e manifestazioni c'è 
stata la più piccola sbavatu
ra antisemita. La critica in
flessibile della politica Israe
liana non ha mal lasciato 
spazio a parole o ad atti, 
strumen tali quan to odiosi, di 
tipo razzista. I lavoratori Ita
liani. al contrario, a dispetto 
di ciò che alcuni intellettuali 
— anche nostri amici — 
hanno affermato nelle setti
mane passate, hanno respin
to con fermezza l'assurda te
si dell'attuale gruppo diri
gente Israeliano, che preten
de di coinvolgere nelle sue 
scelte e di rappresentare a-
splraztonl e sentimenti della 
comunità ebraica mondiale. 

La moltitudine di iniziati
ve appassionate di queste ore 

troverà un primo momento 
di sintesi nella manifestazio
ne indetta per oggi a Roma 
dalla Federazione CGIL, 
CJSL, UIL. Noi ci auguriamo 
che essa veda una massiccia 
partecipazione popolare. I 
governanti di Tel Aviv devo
no sapere che il movimento 
sindacale non si limita alla 
protesta generica, ad esecra
re per poi acquietarsi. Il sin
dacato deve far arrivare la 
sua voce, per Incoraggiarle, 
anche alle forze e al lavora
tori che in Israele si battono 
per la pace e per isolare — 
moralmente e politicamente 
— la linea di Begin. 

Al governo italiano, cui In 
questa situazione spettano 
un grande Impegno e una 
grande responsabilità, chie
diamo: di sviluppare un'a
zione senza tentennamenti, 
con I suol alleati occidentali, 

per il ritiro incondizionato 
dell'esercito israeliano dal 
Libano e per il ripristino del
la forza multinazionale di 
pace, prematuramente ri
chiamata In patria; di attua
re l'embargo delle forniture 
militari ad Israele; di convo
care con urgenza l'amba
sciatore italiano a Tel Aviv 
per decidere tutte le misure 
necessarie a prendere con
cretamente le distanze dal 
propositi avventuristici della 
coalizione che fa capo al Ll-
kud; e, Infine, ma certo non 
per importanza, di ricono
scere l'OLP (ogni ulteriore 
rinvio. In proposito, è sem
plicemente intollerabile). 

Si tratta di una piattafor
ma unitaria e, crediamo, lar
gamente convergente con le 
proposte avanzate di recente 
da molte forze democratiche 
e dal PCI. Anche ciò ci fa spe
rare che oggi pomeriggio a 
Roma, in piazza S.S. Aposto
li, il movimento del lavorato
ri dimostrerà che non è chiu
so in un ghetto politico, ben
sì che ha la capacità di orien
tare e di convogliare vasti 
settori dell'opinione pubbli
ca su questioni cruciali per le 
sorti della democrazia e della 
pace nel mondo. 

(responsabile esteti 
della CGIL) 

L'ambasciatore israeliano 
presso il nostro goterno ha di
ramato un comunicato di pro
testa per la manifestazione 
che si è svolta domenica matti
na davanti aWambasciata di I-
sraele ad iniziativa di PCI, 
PdUP e Movimento federativo 
democratico, il -Corriere della 
sera- di ieri riporta integral
mente il comunicato dove si 
Ugge che il ministro Michael 
Bavly protesta per le -campa
gne di disinformazione e di in
citamento alTodio* prima an
cora che si conoscano esau
rientemente i fatti e che si 
'cerca di sfruttare politica-
mente un avvenimento tragi
co*. 

Può estere utile ai lettori la 
ricostruzione dell'insolito dia
logo-scontro con l'ambasciato
re che è rimasto solo — persino 
rispetto all'ultima incredibile 
vernane di Begin — a sostene
re, ad esempio, che -l'esercito 
israeliano i entrato a Beirut 
Ovest perché oltre 2.000 fed-
dayn erano rimasti a Beirut 
per ricostituire le strutture 
terroristiche dell'OLP* Ma 
veniamo al fatto. 

Ancor prima dell'inizio della 
manifestazione, l'ambasciato* 
re israeliano chiede di parlare 
con noi. Siamo una ventina. Si 
presenta ed esprime i suoi sen
timenti di dolore per ciò che è 

Incontro 
scontro 

con l'amba
sciatore 

israeliano 
a Roma 

accaduto. Ci dice di compren
dere i motivi umanitari che ci 
hanno spinto a protestare ma 
che Israele non i responsabile 
degli efferati delitti commessi 

scussione, accalorata, va avan
ti e decine di interrogativi ven
gono da noi posti. Ci dà la ver
sione ultima del governo Be
gin- che sarebbero stati i falan
gisti-cristiani — che l'esercito 
israeliano ha cercato di ferma
re — ad entrare nei campi e a 
massacrare centinaia di don
ne, vecchi e bambini. 

Non risponde alle nostre ac
cuse sulla violazione degli ac
cordi intemazionali, sulla pre
tesa di occupare il Libano, sui 
bombardamenti aerei indiscri
minati, eccetera. 

Diciamo all'ambasciatore 
che se vuole fare cosa utile per 
il suo paese, informi Begin e 
Sharon dei sentimenti di mi

lioni di italiani che chiedono 
che cessi il massacro e che I-
sraele se ne vada dal Libano. 
L'ambasciatore, incalzato dai 
presenti, se ne esce con ta se
guente frase: -Comprendo i vo
stri sentimenti umanitari che 
condivido, ma quella bandiera 
lì (e indica la bandiera rossa 
con falce e martello del PCI) 
vuole distruggere Israele*. Ad 
una affermazione così menzo
gnera e mascalzonesca c'è solo 
da domandarsi se uomini come 
l'ambasciatore israeliano a Ro
ma, che non può non conoscere 
le posizioni del PCI. non ali
mentino, essi sì, l'odio e la di
sinformazione. 
- Glielo abbiamo poi ripetuto 
davanti a centinaia e centi
naia di giovani che appassio
natamente protestavano con
tro i massacri, contro la politi
ca avventuristica del gruppo 
dirigente di Israele e per il di
ritto del popolo palestinese ad 
avere una terra e una patria, 
così come l'ha avuta il popolo 
ebraico. 

Questi sono i fatti inconfu
tabile che dimostrano che il 
sig. Bavly ha perduto una oc
casione utile per capire perché 
il mondo intero i contro la po
litica di Begin e del suo gover
no. 

LtoCanuNo 
(deputato del PCI) 

Dagli 
ebrei 

italiani 
prime 

critiche 
al governo 
di Tel Aviv 
ROMA — C'è lo sgomento 
oltre la condanna nella rea
zione che la strage di Beirut 
ha provocato negli ambienti 
della comunità ebraica in I-
talla. Una reazione senza 
mezzi termini, durissima, 
che per la prima volta ha 
portato le organizzazioni e-
bree Italiane ad alzare una 
propria voce di deplorazione 
nei confronti della politica di 
Israele. 

Una bruciante sferzata 
che non ha lasciato più spa
zio alle perifrasi o attenua
zioni diplomatiche: fra le no
te dell'ebraismo italano ci 
sono anche quelle che chie
dono esplicitamente le di
missioni di Begin e la puni
zione dei •responsabili diret
ti e indiretti.. 

Di questo tenore il mes
saggio che l'Unione delle co
munità israelitiche Italiane 
ha inviato a Begin e allo stes
so Parlamento di Israele: do
po aver espresso «sdegno, a-
marezza e dolore», il messag
gio chiede che «I responsabili 
delia strage, diretti o indiret
ti, di qualsiasi parte e nazio
nalità, vengano identificati e 
perseguiti». «Solo la via del 
negoziato — conclude — 
porterà ad una soluzione del 
conflitto che da troppi anni 
dilania i popoli della regio
ne». 

Così TUDAI (Unione de
mocratica amici d'Israele), 
che opera a Milano, esprime 
«costernazione e stupore per 
questa ulteriore, selvaggia 
carneficina», e invita Israele 
•alla ricerca e conseguente 
condanna di eventuali errori 
diretti o indiretti riguardanti 
la trasgressione delle leggi u-
manitarie e civili che infor
mano la storia del popolo e-
braico e stanno alla base del
lo Stato d'Israele»; 11 quale — 
continua la nota — è tenuto 
«a non separare la forza dal* 
l'umanità». 

Ancora più duro e amaro il 
comunicato diffuso dal con
siglio esecutivo «Mia Fede
razione giovanile ebraica d' 
Italia. Dopo aver espresso la 
condanna del marnerò, il 
documento chiede la puni
zione det responsabili delle 
truppe d'occupazione Israe
liane e le dimissioni in blocco 
di Begin, di Sharon e del ca
po di stato maggiore Eytan: 
sgomenti, si dicono i giovani 
ebrei, del fatto che «l'esercito 
israeliano ha lasciato che 11 
massacro avvenisse senza 
intervenire, e ciò In contra
sto con la tradizione umani
taria del popolo ebraico e 
senza precedenti nella storia 
dello Stato di Israel». Di
chiarando di schierarsi con 
l'opposizione parlamentare 
israeliana, chiedono anche 
che «In Libano venga rico
struita un'effettiva autorità 
centrale in grado di garanti
re al popolo libanese la più 
completa autonomia». 

Angoscia, condanna e ri
chiesta di esemplare puni
zione dei responsabili, questi 
i sentimenti espressi In un 
comunicato anche dal consi
glio della comunità Israeliti
ca di Roma. 

•Una immediata Indagine 
che metta in luce I ven re
sponsabili dell'atroce mas
sacro* è la richiesta della as
sociazione donne ebree d i ta-
Ila. 

Londra: 
anche tra 
i sionisti 
si levano 
condanne 
per Sabra 
e Citatila 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Autorevoli c-
sponenti della comunità e-
bralca in Gran Bretagna 
hanno risolutamente con
dannato Begin dissociandosi 
nel modo più netto e definiti
vo dalle azioni del governo l-
sraeliano. L'on. Nevllle San-
delson, socialdemocratico e 
fino a qualche tempo fa vice
presidente dell'associazione 
degli «Amici di Israele» ha 
detto: «Begin è colpevole di 
questo massacro; è come se 
avesse imbracciato lui stesso 
le armi della strage. Dopo 1* 
Ingresso dell'esercito israe
liano a Beirut ovest era chia
ro che, se non si fossero prese 
misure per garantire la inco
lumità dei palestinesi, ci sa
rebbe stato un eccidio. Per 
quanto mi riguarda, c'è una 
connivenza omicida fra Be
gin e gli assassini falangisti». 
Sandelson ha definito Begin 
come «un fascista ebreo». 
Lord MIshcon, alto esponen
te sionista, ha inviato un te
legramma a Begln: «Sono e-
sterrefatto per la brutale ir
responsabilità di coloro che 
agiscono agli ordini del vo
stro governo e che ha con
dotto al crudele massacro di 
uomini, donne, bambini, da 
parte dei falangisti "cristia
ni" a BeiruL Con questa e al
tre azioni connesse con l'in
vasione di Beirut ovest, voi e 
il governo avete sporcato il 
fiero nome del popolo ebrai
co e tradito il principio fon
damentale della nostra 
grande fede. Molti di noi, sio
nisti e sostenitori del popolo 
israeliano, non potremo mai 
più perdonarvi». 

Il reverendo David Gol-
dberg, presidente dell'Asso
ciazione dei rabbini liberali e 
progressisti, ria detto: «Credo 
sia venuta l'ora di affermare 
che è nell'Interesse di Israele 
e del popolo Israeliano che 
Begin e il suo governo rasse
gnino le dimissioni». Fra gli 
sdegnati commenti della 
stampa inglese, si segnala il 
«Guardian» che afferma: «TI 
Libano ha appena visto uno 
degli avvenimenti più barba
ti delta nostra epoca, e le au
torità Israeliane, a loro per
petua vergogna, lo hanno as-
sisttto e diretta Non ci sono 
parole per descrivere quello 
che I miliziani e I falangisti 
hanno fatto alla gente senza 
difesa del campi di Sabra e 
ChatUla. Solo 1 massacri dei-
la seconda guerra mondiale 
— Lldlce, Varsavia e Oradur 
— possono fornire un paral
lelo, e questo è significativo 
per Israele». OH Israeliani — 
prosegue 11 quotidiano — 
«sono complici di un selvag
gio crimine. Deve essere dif
ficile ora per qualunque go
verno intrattenere rapporti 
normali con l'attuale leader
ship Israeliana specialmente 
se Sharon, 11 ministro della 
Difesa, rimane al suo posso». 

ti «Ttmes» dal canto suo di
chiara: «Anche ammettendo 
che I dirigenti israeliani non 
abbiano voluto direttamente 
il massacro, essi sono coipe-
voll per aver coscientemente 
creato le condizioni nelle 
ouall era probabile che acca-
anse». 

Antonio Brandt 


